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SOMMARIO CRONOLOGICO 
13 all’ anso i5o3 al i 5 07 . 



Dissensioni tra i Re di Francia, e di Spagna, relativa* 
mente al Regno (li Napoli. — Felici successi dell’arma* 
ta Francese, — Combattimento di tredici Francesi 
contro egual numero d’ Italiani. — Consalvo di Cordova 
batte 1’ armata Francese, e conquista il Regno di Na- 
poli. — Turbolenze in Roma. — Cesare Borgia ò 
forzato ad uscire da quella città. — Elezione, e bre- 
ve Pontificato di Pio III. — Gli Stati della Roma* 
gna rimangono fedeli al Duca del Yalentinese. — * 
Elezione di Giulio II. — Questo Papa cerca d’ im- 
padronirsi de’dominj di Cesare Borgia. — Tradimento 
di Consalvo, che manda il Duca prigioniero in Spa- 
gna. — Morte del Duca dei Yalentinese, — Ritratto 
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di questo celebre personaggio. — Federico, antico 
Re di Napoli, è scelto mediatore dai Re di Francia, 
e di Spagna, che lo aveano detronizzato. — Disfatta 
de Francesi sulle rive del Garigliano. — Morte di 
Pietro de’ Medici. — Matrimonio di Clarice, sua figlia, 
con Filippo Strozzi. — Moderazione, e prudenza del 
Cardinale de' Medici. — Morte prematura di Galeotto 
della Rovere. — Situazione difficile, nella quale trovasi 
il Cardinale de’ Medici. — Morte d’ Ercole, Duca di 
Ferrara, al quale succede Alfonso I. — Avvenimento 
tragico nella casa d’ Este. — I Francesi sono cacciati 
dal Regno di Napoli. — Giulio 11. s’ impadronisce delle 
città di Perugia e di Bologna. — Il Re di Spagna 
visita il suo Regno di Napoli. — Onori renduti a 
Consalvo, che in seguito viene negletto. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

§ l 

Origine delle dissensioni insorte tra i Re 
di Francia e di Spagna. 

* r 

Anno i5o3. 

I ’ ; . ' • * ..ì 

Non è punto straordinario nel corso delle umane 
cose il vedere ! ingiustizia, e l’ avidità, trovare il 
loro castigo nella riuscita medesima delle disposizioni, 
che esse prese aveano. La conquista, e lo smembra' 
mento del Regno di Napoli, ne offrono un esempio 
sorprendente; perchè invece di procurare ai vincitori 
tutti i vantaggi, che essi si erano da quella occupa' 
zione ripromessi, fecero nascere tra di loro contese 
più sanguinose che non quelle che già aveano deso- 
lato l’Italia. Era stato convenuto, che il Re di Fran- 
cia avrebbe per se la terra di Lavoro, e gli Abruzzi, 
e che il Re di Spagna, che già possedea la Sicilia, 
avrebbe in sua parte la Puglia e la Calabria, sicco- 
me più vicine a quell' isola; ma ben presto si vide, 
che que’ principi non aveano cognizioni sufficienti 
delle provincie, che si erano essi medesimi aggiudi- 
cate, perchè i loro Generali potessero stabilirne con- 
venevolmente i limiti. Più non avea luogo 1’ antica 
divisione; giacché Alfonso 1, affine di percepirne più 
facilmente le rendite, avea diviso il regno in sei pro- 
vincie, alle quali area dato i nomi di terra di Lavoro, 
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di Principato, di Basilicata, di Calabria, di Puglia, 
e d’ Abruzzo. La Puglia era ancora suddivisa in terra 
d’ Otranto, in terra di Bari, ed in Capitanata. Fu 
appunto per cagione della Basilicata, l’ antica Lucania, 
cbe non era stata positivamente assegnata ad alcuno 
dei due Sovrani, cbe insorse la prima difficoltà. Con- 
salvo pretese, che essa formasse, non altrimenti che 
il Principato, parte della Calabria, che in allora era 
divisa in citeriore ed ulteriore (i), e che essendo si- 
tuata tra le provincie esplicitamente devolute al suo 
principe, essa dovesse considerarsi come parte delle 
medesime. Il generale Francese, Luigi d Ar magnete, 
ìduca di Nemours, fondava le pretese del suo sovrano 
Su questo fatto ben Conosciuto, che la Basilicata non 
era stata mai considerata come parte della Puglia, 
nè della Calabria, e sui diritti, che Luigi XII nella 
qualità sua di Re di Napoli avea su tutto quello, ch« 
non era stato nominativamente ceduto in forza del 
trattato. La stessa contestazione ebbe luogo relativa- 
mente alla Capitanata, che formava una suddivisione 
della Puglia, dal rimanente della quale era separata 
dall’ Ofanto, e confinava da altra parte coll’ Abruzzo. 
Sostenevano a vicenda i due generali, che quel paese 
non poteva essere staccato dalle provincie accordate 
ai loro Sovrani, e che esso apparteneva all’ Abruzzo 
anziché alla Puglia. La rendita de' pascoli di quest’ ul- 
tima provincia era uno dei principali rami delle fi- 
nanze del Re di Napoli; e questo pure fu un altro 



(i) Guicciardini Ub. V. V»l. I. p. a;5. 
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motivo di discordia. I due generali divisero il primo 
anno la rendita in parti eguali, ma l'anno seguente 
ciascuno di essi volle pigliarne la parte più conside- 
rabile, il che non solo inquietò, e scontentò eccessi- 
vamente gli abitanti della Puglia, ed i principali 
Baroni, ma cagionò ancora varj atti di ostilità tra 
le due armate (i). 



§ II. 



Felici successi delF armata Francese. 



La primaria nobiltà del Regno s’ intromise in que- 
sto affare, ed i due comandanti Francese, e Spagnuolo, 
intavolarono una trattativa, che durò molti mesi. Il 
Duca di Nemours recossi a Melfi, e Consalvo ad 
Atella, ed essi ebbero tra loro un abboccamento; 
ma non avendo potuto andar d’ accordo, furono ob- 
bligati di riferire la cosa ai respettivi loro Sovrani. 
Convennero tuttavia di nulla intraprendere contro il 
territorio del quale essi erano reciprocamente in pos- 
sesso. La tregua però non fu di lunga durata: il 
Duca di Nemours fidandosi della superiorità delle sue 
forse, o non volendo dare al generale Spagnuolo il 
tempo di completare la sua armata, il che quest’ul- 
timo potea fare assai più facilmente, che non il ge- 
nerale Francese; dichiarò a Consalvo, che egli sareb- 
be entrato in campagna all’ istante, se tosto non gli 



(i) Idem ibidem. — Gì annone Storia di Napoli lib. AA7X. 
Cap. Voi III. p. 4oo, 




IO 

si rimetteva la Capitanata. Egli eseguì sollecitamente 
questa minaccia, facendo occupare da uno squa- 
drone la città di Tripalda, e cercando d’impadro- 
nirsi delle piazze forti della provincia, che egli re- 
clamava. Un rinforzo spedito da Luigi XII , composto 
di 3000 Svizzeri, e di un numero anche maggiore 
di Guasconi, somministrò la prova, che quel Monar- 
ca proponeasi piuttosto di ricorrere alle armi che 
non a mezzi conciliativi. Per sollecitare tutti i suoi 
preparativi, egli recossi dapprima a Lione, e volen- 
do in appresso trovarsi più vicino al teatro della 
guerra (i), passò in tutta fretta a Milano. Questi 
sforzi furono coronati dal successo più luminoso. La 
fortezza di Ganosa, benché coraggiosamente difesa da 
600 uomini comandati da Pietro di Navarro., fu ob- 
bligala a capitolare; ed in breve tempo Consalvo si 
trovò forzato ad abbandonare non solo la Capitanata, 
ma la maggior parte ancora della Puglia e della Ca- 
labria, ed a rifugiarsi a Barletta, città situata presso 
F imboccatura dell’ Ofanto, dove fu assediato dal Duca 
di Nemours. D Aubigny quasi contemporaneamente 
prese e saccheggiò la città di Cosenza, sconfisse un 
grosso corpo di truppe Spagnuole, e Siciliane, e scorse 
tutto il rimanente della penisola. Alla fine Luigi XII , 
senza alcun riguardo ai trattati, pretese nuovamente 
di aver diritto su tutti ì dominj della corona di 
Napoli (2). 



(1 ) Idem ibidem. 

(a) Idem ibidem. — Muratori Annali T. X. {>■ li. 
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Combattimento tra tredici Italiani , 
e tredici Francesi. 



In questo stato di cose l'attenzione pubblica tu 
distratta da un avvenimento, che rallentò fino ad un 
certo segno i movimenti delle due annate, e che eb- 
be qualche influenza sulle successive operazioni. Trat- 
tandosi tra i due generali nimici di un cambio di 
prigionieri, Carlo di Torgues , ufficiale Francese, si 
recò a Barletta, dove fu invitato a cena da D. Enrico 
di Mcndoza con Indico Lopez, e D. Pietro'^ Orisno , 
priore di Messina. I convitati posero in paralleli» il 
coraggio delle truppe Francesi, con quello delle trup- 
pe Italiane, e nel corso della discussione Torgues 
sostenne, che i popoli d'Italia erano vili, ed effe- 
minati. Lopez rispose, che egli avea degli Italiani sot- 
to il suo comando, i quali non solo uguagliavano i 
Francesi in bravura, ma erano altresì dotati di una 
fedeltà sulla quale egli potea intieramente riposare. 
Per decidere la quistione fu convenuto, die si da- 
rebbe un combattimento a cavallo tra tredici Francesi, 
e tredici Italiani, e che ciascuno dei vinti rimetterebbe 
al suo vincitore le sue armi, il suo cavallo, e cento 
coronati d’ oro. I due generali, che probabilmente 
non furono malcontenti 'di poter procurare per tal 
modo alcuni momenti di riposo alle loro truppe, ap- 
provarono quei progetto. Si nominarono da oiascwna 
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na parte quattro giudici, e si diedero degli ostag- 
gi (>)• 



( i_) Muratori ha ommesso i nomi de’ combattenti , ed ha 
fatto osservare , che Paolo Giovio avea soppressi quelli dei 
Francesi per riguardo a questi ultimi ; ma Smammile ha re- 
gistrato i nomi non solo de’ campioni , ma quelli ancora 
de' giudici , e degli ostaggi. Eccone la lista a 

COMBATTESTI, 



Francesi. 
Carlo di Torgues. 

Marco di Frignes. 
Giraldo di Forses. 
Claudio Graiam d’ Asti. 
Martellino di Lambril. 
Pietro di Liaie. 

Giacomo de la Fontaine. 
Eliot di Barant. 

Giovanni di Landes. 
Sacet di Jacet. 
Francesco di Pise. 
Giacomo di Guignes. 
Haute de la Fraise. 



Monsign. di Broglio. 
Monsign. di Murtibrach. 
Monsign. di Brnet. 

Etum Suite. 



Monsig. di Musnat 
Monstg. di Dumoble 



Italiani. 

Ettore Fieramosca (*). 
Francesco Salomone. 
Marco Corollario. 

Riccio di Palma. 
Guglielmo d’ ‘.Ibamonte, 
Marine di Ahignente. 
Giovanni Capono. 
Giovanni Brancaleone. 
Lodovico d’ \benavol*. 
Ettore Giovenale. 
Bartolomeo Tanfulla. 
Romanello da Forjiu 
Meale Tesi. 

Ginnici. 

Francesco Zuolo. 

Diego Vela. 

Francesco Spinola. 
Alfonso Lopes. 

Ostaggi. 

Angelo Galeotta. 
Alberaticele Valga. 



(*) O Feramotca , Milanese, 
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Il giorno stabilito, cioè il i3 febbrajo 1 5o3, U 
due armate, che doveano essere spettatrici del com- 
battimento, si ordinarono in una pianura situata tra 
le città d’ Andria, e di Corrato, ed i comandanti si 
impegnarono dal canto loro a far osservare le con- 
dizioni stabilite. Allorché i campioni Italiani ebbero 
ascoltata la messa, Consalvo indirizzò loro un discorso, 
che uno de’ di lui compatriotti ha tradotto in versi 
Spagnuoli (i). Essi fecero una piccola colazione, e si 
incamminarono verso il luogo della zuffa, mentre i 
loro cavalli di battaglia si conducevano innanzi a loro 
da tredici Capitani di fanteria. I combattenti erano a 
cavallo armati di tutto punto ad eccezione dei loro 
elmi, e delle loro lancie, che venivano portate da 
tredici gentiluomini. Giunti alla distanza di un mi- 
glio dal campo di battaglia, essi incontrarono i quat- 
tro giudici Italiani, i quali indicarono loro lo spazio* 
che scelto aveano di concerto coi quattro giudici no- 
minati dai Francesi. Gli Italiani vi giunsero i primi, 
ed il loro capo, Ettore Fieramosca , pronunziò un 
discorso, che Summonte ci ha conservato. Ben presto 
comparvero con grande apparato i campioni Francesi. 
I combattenti dall’ una, e dall’ altra parte, lasciando 
allora i cavalli, che gli aveano condotti, montarono 
sui cavalli di battaglia, che loro si teneano pronti, 
ed avendo a questi abbandonato le redini, gli spin- 
sero a tutta corsa contro quelli de’ loro av versar j. 
Alcune lancie si ruppero in quell’ urto, [senza però 



(i) Summonte istoria di Napoli liti. VI. T. III. />. 5-i'J. 
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die molto ne soffrisse l’nnà o I’ altra parte: si os- 
servò tnttavia, die gli Italiani conservarono perfetta- 
mente il loro ordine, e che all’ opposto furono al- 
quanto disordinati i Francesi. Scesero quindi tutti da 
cavallo, ed attaccarono tra loro la sofia colle loro 
mazze d’ armi, e colle loro spade. Si mostrò dalle due 
parti, durante questa lotta, un gran coraggio, molta 
forza, e molta destrezza. Gli Italiani riportarono un* 
completa vittoria, essendo stati feriti, o fatti prigio- 
nieri tutti i Francesi (i). Non essendosi trovata in- 
dosso a ciascuno dei vinti la somma di cento coro- 
nati, i vincitori col consenso de’ giudici condussero i 
loro prigioni a Barletta, dove Consalvo pagò genero- 
samente col proprio danaro il loro riscatto, e li ri- 
mise in libertà (a). Gli Italiani aveano provato nei 
fatti antecedenti tante umiliazioni, e tanti rovesci. 



(i) L. G. Giraldi ci informa, ciré il oelebre Girolamo Vida 
arvea composto , e dedicato a Baldassare Castiglione un poe- 
ma latino intitolato : XIII Ilalorum pugilum cwn tatidem Gal- 
la eertamen. Ma questa prova prematura de’ talenti, che 1 ' au- 
tore dovea sviluppare in appresso , non è arrivata lino a noi, 
Giraldi de poti. suor. Icmp. dial. I. Videe op. ed. Cornino. 
Testim. T. II. p. 161. Pietro Summonte di Napoli, che era amico 
di Sannazaro, compose pure su questo argomento alcuni versi 
latmi , che egli indirizzò ad Ettore Eieramooca , e che meri- 
tano di essere Ietti, yippe.nd. n. LII. 

(a) Guicciardini , e Muratori pretendono, che uno dei 
combattenti Fraucesi, e molti cavalli fossero rimasti morti - 
ma io ho amato meglio di seguire la relaaione di Summonte , 
d quale dovea essere piò degli altri informato delie circostanze 
del combattimento. 
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che non è punto sorprendente il vedere i loro sto- 
rici estendersi con compiacenza su questo fatto, che 
essi credeano dover provare di sua natura, che a 
cose eguali i loro compatriotti non erano nè in co- 
raggio, nè in destrezza inferiori ai loro nimici. Seb- 
bene uno scrittore Francese siasi studialo d’ indebo- 
lire alcuno dei fatti, che noi abbiamo riferito, non t 
v ha tuttavia alcun dubbio, che gli Italiani non ri- 
portassero la vittoria (i). < 

f IV. 



Consalvo di Cordova si impadronisce della maggior 
parte del Regno di Napoli. 

Sebbene questo avvenimento fosse poco importante, 
sembrò tuttavia produrre un cangiamento di fortuna, e 
preparare le numerose sventure, che i Francesi pro- 
varono in seguito. Consalvo essendo uscito dai suoi 
trincieramenti di Barletta, assali» e prese la città di 

— ; 

(i) » Monsignor di Belcaire , vescovo di Mei* , si credette 
*> di poter qui sminuire la riputazione degli Italiani . adducendo 
» alcune particolarità toccate dal SabeUicn intorno a quei ducl- 
» lo , quasiché la frode e non la virtù , avesse guadagnata la 
» pugna. Ma quel prelato non s’ intendeva del mestiere delle 
» armi ; c per la gloria degli Italiani altro non occorre rispon- 
» dergli, se non che i giudici deputa:! a quel conflitto, di- 
u chiararono legittima la vittoria , nè mai i vìnti , o i loro 
*> compagni pretesero di darle taccia alcuna». Muratori An- 
nali d’ fiat. Tom. X. p. 32 . 
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Rufo, e la P alice, che la difendea, fu 'fatto prigio- 
niero. Verso quell’ epoca medesima, d' Aubigny fu 
battuto nella Calabria dal generale Spagnuolo, Vgó 
di Cordona , e fu anche pericolosamente ferito. Le 
truppe del Re di Spagna riportarono quindi poco 
dopo una vittoria più decisiva nella. Puglia, ed il 
Duca di Nemours sopravvisse assai poco alla sua 
disfatta. Que’ rapidi successi rendettero Consalvo pa- 
drone della maggior parte del Regno. Le città di 
Capua, d’ Aversa, ed anche di Napoli, agitate da con- 
tinui tumulti, e tormentate dalla fame, gli spedirone 
de’ deputati onde assicurarlo della loro sommessiona. 
Egli entrò nella capitale il 4 maggio 1 5o3 alla testa 
della sua armata vittoriosa, che egli contenne nel- 
1’ ordine più rigoroso. Da quell’ epoca la corona di 
Napoli fu riunita a quella di Spagna, e per lunghis- 
simo tempo posseduta dalla discendenza legittima dei 
principi della casa d’Arragona. 

§ V. 

Turbolenze in Roma. 

Alla morte di Alessandro VI. Cesare Borgia , suo 
figlio, era, siccome abbiam detto, attaccato da una 
grave malattia , che credessi generalmente 1* effetto 
di un veleno , che egli forse avea fatto preparare 
per altri, e che ad esso era stato dato per errore. 
Non rimase ,ogli tuttavia inerte in quell’epoca cri- 
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fica (i) , e non si tosto fu informato della morte di 
suo padre , che ordinò a D. Michele , suo primario 
confidente, di far chiudere le porte del palazzo. Uno 
de’ suoi satelliti, avendo incontrato il Cardinale Co* 
snnuova , lo minacciò di strangolarlo , se al momento 
non gli consegnava le chiavi del tesoro pontificio : il 
Cardinale non esitò molto a cederle , ed i domestici 
di Borgia portarono via circa 10,000 zecchini (a) E da 
osservarsi , che il Papa durante tutta la sua malattia 
non fu visitato da suo figlio , e che non mostrò al- 
cuna tenerezza per esso , nè per la sita figlia Lucve~ 
zia ( 3 ). Il Duca del Valentinese, sebbene avesse sotto 
i suoi ordini un gran corpo di truppe in Roma , si 



( 1} Muchi, iv. Uh. del Principe cap. VII. p. 18. 

fa) Bure arci. Diar. — Cnnclav. de* Pont. Rorttanì voi. I. 
p. 106. 

( 3 ) Dice il Sig. de Bi •equigny nelle notizie de* manoscritti 
del Re T. I. p. 119, clic il Papa » ne' suoi ultimi momenti 
» sembrò avere dimenticata sua figlia Lucrezia 9 clic egli avea 
» molto amata , e suo figlio Cesare R orgia , del quale egli sì 
» era tanto occupalo durante la siyr vita » nec unquam me- 
li mor fiùt in alit/uo minimo verbo ». Non si può riguardare 
come una prova di un commercio criminoso ira Alessan- 
dro VI , e la di lui figlia, che quel Papa uel suo letto dì 
morte non abbia mostrato nò dolore di separarsi dalla mede-» 
sima, nò pentimento del preteso suo delitto- ( Per dir vero 
questo non introduce alcuna prova positiva ^ nè negativa'^ giac- 
che anche la politica dovea mischiarsi in quegli ultimi mo- 
menti onde far apparir e 4 tutti i riguardi convenevoli alla cir- 
costanza. — Non è pure strano , che Cesare Borgia non visi- 
tasse il P apa in fermo ? giacché egli pure trovatasi oppresso da 
grave malattia ). 

Lsosz X. Tom. III. 
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condusse con grandissimo rispetto Terso il Sacro Col- 
legio , ed esiti di provare con giuramento la sua fe- 
deltà. Fu dunque convenuto , che egli difenderebbe 
collegialmente, ed individualmente, tutti i Cardinali, 
e che proteggerebbe la nobiltà , ed i cittadini di Roma, 
il che servi a farlo confermare nella sua carica di 
Capitano Generale delle truppe della Chiesa (i). Tut- 
tavia non si tosto eransi rese note la murle del Papa, 
e la malattia di Cesare Borgia , che molti Baroni 
delio stato Romano aveano prese le armi , ailine di 
ricuperare le terre, delle quali erano stati spogliati. 
Invano il Duca impiegò tutti gli artìGzj onde calmare 
il risentimento dei Colonna , che egli avea trattati 
con non minore crudeltà di quello , che fatto avesse 
cogli Orsini. Avendo uno stesso odio riuniti i capi 
di queste due famiglie rivali contro il nimico comune , 
Borgia , cd i suoi partigiani furono attaccati nelle 
strade di Roma (2). Durante questo tumulto, le truppe 
degli Orsini saccheggiarono più di 200 case , e tra 
queste quella pure del Cardinale di Cusa ( 3 ). Seb- 
bene fosse coraggiosamente difeso dai suoi soldati, e 
sostenuto da alcune milizie Francesi, il Duca cedendo 
alla forza ritirossi al Vaticano con suo fratello il Prin- 
cipe di Squillace , ed i Cardinali addetti al suo pati- 
tilo. Si intavolarono nuove trattative, e fu determi- 
nato , che il Sacro Collegio lascierebbe libero il pas- 



ti) Bare ardo Diar. — Conci, de Pont. V. 1. p. i/|t. 
(a) Guicciard. Stor. d’ I tal. lib. PI. p. i/}i. 

(3) Burcardo Diar. — Conci, de Pont . V. I. i.ja. 
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laot/io a Cesare Sorgia , ed ai suoi partigiani attra- 
verso lo stato della Chiesa con facoltà di condurrà 
seco le munizioni necessarie , e 1’ artiglieria , e che 
la congregazione incaricata del governo scriverebbe 
al Senato di Venezia , per invitarlo a nou turbare il 
figlio d’ Alessandro VI nel godimento de’ feudi , che 
egli possedea nella Romagna. A queste condizioni 
promise il Duca di partire da Roma entro tre giorni. 
1 capi dei Colonna, e degli Orsini , si obbligarono 
egualmente ad uscire dalla città, ed a non avvicinar* 
sene più di io miglia durante la vacanza della Santa 
Sede. Fu vietato con un proclama di inquietare 
Cesare Borgia all’ atto della sua partenza da Roma; 
egli ne usci quindi il 3 agosto , e diresse il 9110 cam- 
mino verso Napoli (1). 

1. 9 

§ VI. 

Pontificate , e morte di Pio III. 

I . . 

Aveàdo saputa la morte del Papa , il Cardinale 
Giorgio (T Amboise erasi incamminato sollecitamente 
verso la capitale del mondo, non senza qualche lu- 
singa di salire sul trono Pontificio. Ailìue di soste- 
nere le sue pretese egli avea condotto sego il Cardi- 
nal (T Arragona ed il Cardinale Ascanio Sforza , l’ul- 
timo de’ quali , arrestato per ordine del Re di Fran- 



( 1 ) Bui cardo Diar. Conci, de Pani. I. p. i j5. 
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eia, contemporaneamente a Ludovico , suo fratello, , 
non avea che da poco ricuperata la sua libertà. Le 
sciagure, che i Francesi aveano sollerlo recentemente 
a Napoli, furono pregiudizievoli alle viste del Cardi- 
nale d' Amboisc ; ed il a a settembre il Conclave elesse 
per Sommo Pontefice Franceso Piccolomini , Cardi- 
nale di Siena; il qual prese il nome di Pìq IH in 
memoria di Pio II suo zio. La probità conosciuta , 
i talenti , le disposizioni pacifiche di quel Papa, fe- 
cero sperare , che il suo esempio , e gli sforzi suoi 
reprimerebbero gli orribili scandali , che disonoravano 
la Chiesa, (a) e farebbero cessare le dissensioni, che 
da sì lungo tempo desolavano l’ Italia. 11 suo primo, 
atto di autorità Pontificia , che fu quello di convo- 
care un concilio generale per la riforma della disci- 
plina ecclesiastica , servì a confermare queste speranze, 
che la morte fece svanire rapidamente, non avendo. 
Piu IH goduto della suprema dignità se non 26 giorni. 
La sua morte fu attribuita , secondo il costume di 
que’ tempi , al veleno , sebbene piii probabilmente sia 
stata cagionata da un tumore alla coscia , dal quale 
si sapea , che egli era attaccato da molto tempo , e 
«he forse fu uno de’ principali mutivi; che lo fecero 
innalzare al Pontificato (1) (b). 



(a) Si sarchi»: dello con maggiore cautela , e maggiore ve- 
rità : sii scanduU, che disonoravano il governo temporale 
della Chiesa , giacchi- la Chiesa non può essere mai disono- 
ra'.» per gli scandali de' suoi ministri. 

(1) Angelo Caiacci compose alla morte di Pio III un »pi- 
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§ VII 

Le città deììa Bomagna rimangono fedeli 
a Cesate Borgia. 

Alcuni giorni dopo la elezione di Pio III, Ce- 
sare Borgia era rientrato in Roma, e le contese tri 
esso ed i baróni eransi rinnovate con molto maggior 
forza, che non si era veduto dapprima. Un gran nu- 
mero de' suoi partigiani perdette la vita; e la porta 
del Torrione fu bruciata dalle truppe degli Orsini. Il 
Duca del Valentióese vedendosi in grandissimo peri- 
bolo , ritirossi col consenso del Papa nel castello S. 
Angelo , accOiripagnato da alcuni suoi servitori e da 



tafio . che èra una satira violenta contro il suo predecessore, 
b Tertius hic Pius est , qui sumntum ad cuimen ab ipsa 
» V ir Tuie evectus, proli nus inleriit. 
n IVec mirum, quia peste atrd , qui seder at ante 
» Sextus Alexander , polluetat solium. 

Colocci op. lai. p. Ita. 

(h) L'ultima frase di questo paràgrafo non può che rife- 
rirsi al genio esternato qualche volta dal pòpolo di Roma , < 
Secondato forse iti qualche occasione dai conclavi, di cangiare 
spesso di Sovrane affine dar luogo alle mutazioni , che ne sono 
le conseguenze, e nelle quali il popolo trova sempre , o spera 
almeno qualche lucro, o vantaggio. Si ha una prova di que- 
sto , ed una dichiarazione di quel passo, nella vita di Sisto f'", 
che durante tutto il conclave si finse assai cagionevole , e 
non mostrò tuia salute ben ferma se non dopo la sua eleva- 
zione al Pontificato. 
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sei Cardinali attaccati al suo partito (i)» Molti Si* 
gnori , ai quali Bornia ayea tolto i loro dominj , in 
quella occasione li ricuperarono. I Paglioni occupa- 
rono di nuovo Perugia; i Vitelli impadronironsi di 
Castella ; il Duca d’ Urbino rientrò nella sua capi- 
tale (a) , ed i signori di Pesaro , di Camerino , di 



(r) Sannataro nemico perpetuo dei Borgia^ espresse nei 
versi seguenti la gioja , che cgfti risenti per questo avvenimento* 
» Qui modo prostrai tu jactarel cornibus Ursos 
n Tri latehras Taurus concitus ecce fugit . 
n IV ec latehras putat esse salìs sibi $ Tibride tato 
» Cingi tur , et notis vix bene Jìdil aquis. 
n Ter me rat montes mugitibus , obvia nunc est , 
w Et facilis animi s praeda sine arte capi. 
ii Sed tame n id magri wn , nupcr potuisse uri Ursos 
» Sternerc n nunc omnes posse tintore Jeras . 

» Ne ti hi , Roma , nova e de sin t spcctacula pompate $ 

» A rnphil heatrales r ecidi t arena jocos. 

Epigr. Uh. /. epigr. l4» 

fa' Sebbene Bembo abbia vantalo V attaccamento de’ sud- 
diti del Ducato d’ Urbino pel loro Principe , questo tuttavia 
non ricuperò senza molte difficoltà quello stato. In quella oc- 
casione Baldassarre Castiglione , comandante di una com pagnia 
di cavalleria al servizio del Duca , cadendo da cavallo, si slogò 
la noce del piede. Fu quindi portato ad Urbino , dove fu ri- 
cevuto nel modo piò lusinghiero dalla Duchessa Elisabetta , 
della quale era parente , e da Madonna Emilia Pia , che ri- 
sedea a quella corte. Le sue relazioni con quelle due donne 
che erano un modello di cortesia 9 servirono a compire ciò , 
che dir si potrebbe la di lui educazione 5 ed egli divenne per 
tal modo 9 se è permesso di cosi esprimersi , il Chester /ield 
del suo secolo. Vita di Baldass. Casti glioni p. II. ( Espressione 
ben degna di un Inglese , presso la di cui nazione Cbesterfield 
è stato il più valente co r legnalo 9 uomo dì stato , e conoscitore 
perfetto della società ). 
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Piombino , e di Sinigaglia ricuperarono l’ autorità loro 
così prontamente come perduta 1’ avevano. Molte città 
tuttavia della Romagna, persuase dalla esperienza, 
che gli antichi loro principi non aveano forza se non 
per opprimerle , rimasero fedeli al nuovo loro Sovrano. 
Egli fu debitore di qnesto vantaggio alla cura , che 
preso avea di far loro amministrare esattamente la 
giustizia , di liberarle dai banditi , cbe continuamente 
le saccheggiavano , • di soffocare quelle contese , che 
prodotti aveano tanti assassinj (i). Nulla valse a smuo- 
vere , o alterare la loro fedeltà; non' la dedizione d’ al- 
tre piazze, che si arresero ai nemici di Borgia, non 
i preparativi , che i Veneziani falli aTeano per sor- 
prendere quelle città. 



§ vili* 

Elezione di Giulio 11. 

Il Cardinale de Medici fu imo dei membri del Sa- 
cro Collegio , i quali alla morte di Pio III furono 
incaricati di ricevere il giuramento di Monsign. Mar- 
co , Vescovo di Sinigaglia , e governatore del castello 
Sant’ Angelo (a). La morte di Pio III aumentò le 
sciagure del Duca Valentino , in quanto che pro- 
dusse l’innalzamento al pontificato di Giuliane della 
Povere , Cardinale del titolo di S. Pietro in Vincoli, 



fi) Guicciardini Star, d* Ji. lib. Vie T. I. f. i 63 . 
(2) Bareni d • Diar. — • Ganci, flr? Pont* Bom> J*. 119. 
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altro de’ più antichi, e più irreconciliabili nimici della 
casa dei Borgia. Sono state riferite molte circostanze 
delle dissensioni , che ebbero luogo tra questo Car- 
dinale, ed Alessandro VI ; ma quest’ultimo malgrado 
le ingiurie * delle quali essi caricavansi a -vicenda , 
area le generosità di riconoscere la Rovere per un 
uomo , sulla di cui parola si potea fidare. Questa con- 
fessione fu al Cardinale più vantaggiosa , che non 
gli era stato nocivo 1’ odio del Papa-, e Giuliano , sa- 
pendo benissimo , che muno può ingannare più ef- 
ficacemente di quello , che vien creduto sincero, ri- 
solvette di trarre profitto da questa credenza per as- 
sicurare la sua elezione, la quale, se credere si de» 
Guicciardini , non ebbe luogo , senza che egli sacri- 
ficasse una parte della sua riputazione (i). Finse egli 
in quell’incontro di aver soffocato tutto il suo odio 
contro Cesare B orgia , e tra loro due si convenne, 
che se l' uno procurava la tiara all’ altro , questo 
avrebbe a quello conferito la dignità di Gonfaloniere, 
o di Generale delle truppe della Chiesa , e ricono- 
scerebbe l’autorità sua sui diversi stati della Roma- 
gna (a). La Rovere ottenne ciò, che era l’oggetto dei 
suoi desiderj , ma appena fu assiso sulla cattedra di 
S. Pietro , lasciò comparire di nuovo tutto il suo 
risentimento , e Borgia riconobbe troppo tardi un er- 
rore, che cagionò la sua ruina, e che Machiavello 



(i) Giuceiard. Hist. d’ hai. HI. VI. T. I. p. 3n. 
fa') Bnrcard. Diar. — Conci, de' Pont. Rom. p, m 
Gujcciard. Hist, d’ It. lii. VI. p. 3aa, 
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registrò nel piccolo numero degli errori commessi dal 
suo eroe (i). 

5 IX. 

Il Papa fa arrestare Cesare Sorgiti. 

Gmliano della Bavere prese il nome di Giulio II , 
e ben presto diede a conoscere che il trpno Ponti- 
ficio non era stato mai occupato da un uomo , che 
lo superasse in attività , in politica , ed in ardore per 
la guerra ( 2 ). I Veneziani aveano già fatto una ir- 
ruzione nella Romagna , e non solo essi aveano sot- 
tomesso la città , e la fortezza di Faenza, ma mina** 
eiavano ancora le altre piazze di quella provincia. Il 



(lì » Chi creile che ne’ personaggi g amli i benefici! nuovi 
» faccino dimenticare 1’ ingiurie vecchie s’ inganna. Errò dun- 
» qne il Duca (/forgia) in questa elettioue , et fu cagione 
» dell' ultima rovina sua ». Machiav. lib. del Principe cap. 

ni. p. . 8 . 

(a) L’esaltazione di Giulio II, avvenuta il a6 d’ottobre 
i5o3 è stata celebrata in molte poesie latine da Augurelli , cha 
pnò considerarsi come il poeta laureato di quel Papa. Gene- 
ralmente si trova molta eleganza nella composizione di quelle 
poesie. Noi ne abbiam dato un saggio nc\V Appendice sotto il 
numero LUI. 

Lo spirito bellicoso di Giulio II ha fatto presumere , che 
egli avesse preso il nome di Giulio per alludere a quello di 
Cesare : 

» Purpurewri plebi cuncta caput creai auspice tandem 
» Julium , e», ut memorarti, a magno Coesore di cium. 

Mari titani Vincentii, Ai.» A ari Carmina illustr. po»t. Hai. 
T. XI p. 338. 
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Papa no fu inquieto oltremodo , perchè egli era»i pre- 
posto , siccome principale oggetto , di conservare in-* 
tatto, ed anche di estendere il dominio della Chiesa* 
tJn’ ambasciata , che egli mandò al Senato di Vene- 
zia, onde impegnarlo a desistere dalle sue pretese, non 
ebbe alcuna riuscita * ma siccome molle città della 
Romagna rinianeano fedeli a Cesare Borgia , il Papa 
giudicò opportuno di servirsi di quest’ ultimo , affine 
di impedire, clm sottratte esse non fossero alla So- 
vranità della Santa Sede. Egli fece arrestare il Duca, 
che si era recato ad Ostia coll’intenzione d’imbar- 
carvisi per la Francia, e richiese, che egli ceder gli 
facesse tutte le fortezze della Romagna. Cesare Borgia 
rifiutò da principio; ma essendo stato ritenuto pri- 
gione alcuni giorni , cedette , e diede in conseguenza 
tutti gli ordini necessarj. L’ arcivescovo di Raglisi 
partì all’istante per ricevere quelle piazze , ma i co- 
mandanti non vollero renderle , a meno che libero 
non fosse quello , in di cui nome si recavano loro 
gli ordini. Borgia ricuperò adunque la libertà ; e fu 
ben ricevuto dal Papa , che gli accordò un apparta* 
mento nel Vaticauo, Egli replicò l’ordine di rimet- 
tere le fortezze della Romagna , e per prova della sua 
sincerità, lo fece trasmettere a tutti i comandanti di 
Pietro d Oviedo uno de’ suoi officiali di confidenza. 
Questo secondo tentativo non fu più felice del primo. 
Non sì tosto giunse al castello di Cesena Oviedo ,' ac- 
compagnalo da Moschiavellar , Ciambellano (a) del 

(a) O piuttosto cameriere segreta , o cavaliere d’ onore. 
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Papa, che Ih Diego Ramiro, comandante di quella 
fortezza, lo fece appiccare come traditore del suo So- 
vrano. Allorché giunse in Roma questa notizia , Ce- 
sare Borgia fu rinchiuso nella torre , che portava il 
di lui nome (i). 



§ X. 



Borgia è rimesso in libertà , parte per Napoli. — 
Tiene spedito prigioniere in Ispagna , e muore. 

In questo stato di cose il Sommo Pontefice cd il 
Duca entrarono in trattattive, e fn convenuto, che 
quest’ ultimo sarebbe confidato alla custodia di Ber- 
nardino Carvajal , Cardinale di S. Croce (a), e con- 
dotto ad Ostia , dove sarebbe rimesso in libertà , al- 
lorché si avesse notizia, che i governatori delle piazze 
della Romagna le avessero cedute. Molti di essi allora 
ubbidirono , ed il Cardinale permise al Duca di par- 
tire per la Francia, dov’ egli erasi dichiarato di voler 
andare. Ma Borgia aveva già ricevuto un passaporto 
di Consalvo , il quale spedito avea ad Ostia due gale» 



( Q Surcard • Diar. — Conci, de Ponte/. Rotti, y. /. p. VI’] 
(a) Questo B ■mai ditto Carvajal era uomo di molte lettere, 
lo posseggo una orazione da esso recitata in Roma nel giorno 
della circoncisione , e stampata probabilmente in tpiell’ epoca. 
Ho pure veduto una lettera consolatoria latina in morte di un 
Principe reale di Spagna, stampata versa il 1177, ma questa t 
sottoscritta BovadiUa de Cervajnl. 
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per trasportarlo a Napoli col suo seguite (1). Égli sì 
imbarcò dunque, ed il generale spagnuolo gli fecò 
la più favorevole accoglienza. Il figlio d’ Alessandro VI 
sentì allora rinascere nel cuore la speranza. Il Co- 
mandante della fortezza di Forlì conservava sempre 
la piazza in di lui nome : Consalvo promise al Duca 
altre galee* e gli permise altresì di levar truppe nel 
regno di Napoli alfine di attaccare la città di Pisa * 

0 la Toscana. Bartolomeo d Alviano , che allora trò- 
vavasi a Napoli, e vivamente desiderava di ristabilire 

1 Medici in Firenze, gli offrì di secondarlo nella sua 
itnpresa. Ma il Yice-re , lusingando così i progetti 
ambiziosi del Duca , spedì segretamente un corriere 
in Ispagna per chiedere a Ferdinando V, in qual modo 
dovesse egli disporre del personaggio pericoloso , che 
si era messo sotto la sua protezione.- Borgia col suo 
credito , e colla sua attività, avea disposto un arma- 
mento considerabile, e le di lui galee erano pronte 
a mettersi in mare. La vigilia del giorno fissato per 
la loro partenza, egli ebbe sulla sera una conferenza 
con Consalvo , durante la quale egli ne ricevette le 
assicurazioni piu vive di attaccamento, che lo Spa- 
gnuolo terminò con un abbraccio affettuoso. Uscito 
appena dall’ appartamento del Yice-re, il Duca fu ar- 
restato. Consalvo allegò per iscusa di aver ricevuto 
dal suo Sovrano degli ordini , i quali distmggean'o 
l’effetto del passaporto, che egli avea accordalo (a). 
Borgia confidalo alla custodia di Prospero Colonna 

I 

<*) Guicciard. /fisi, d’ Italia lib. FI. p. 33g. 

(a) Alcuni lettori saranno forse tentati ad esclamare; 
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può nemico antico, fu condotto su di una galea, e 
trasportato in Ispagna. Colonna nell’ eseguire questa 
commissione mostrò molta dilicatezza : lungi dall’ in- 
sultare il suo prigioniero, non rivolse neppure la 
sguardo verso di lui durante tutto il viaggio per ti- 
more, che sembrasse voler egli trionfare di un ni- 
mico caduto nell’infortunio (i). Giunto in Ispagna il 
Duca fu rinchiuso nel Castello di Medina del Cam- 
po, dove fu trattenuto due anni. Essendo riuscito a 
fuggire, egli ritirossi presso suo cognato, Giovanni 
d’ Alhret , Re di Navarra , al servizio del quale otteune 
un alto grado, e fu alcuni anni dopo ucciso da un 
colpo d’ arme da fuoco sotto le mura di Viana. Il 
'di lui corpo fu trasferito a Pamplona, e deposto 
nella cattedrale di quella città , della quale egli era 
stato arcivescovo (a) (a), 



« Nec lex est justior ulta 
n Quarti necis artefice» arte perire sua. 

Ma sebbene si possa vedere con compiacenza soccombere 
pno scellerato per effetto dei di lui attentali medesimi , tut- 
tavia non ne viene di conseguenza, che si possa farlo perirà 
per mezzo di un delitto. 

(ij Jovius vita Colisa Ivi p. 0^5’]. Sannazaro non lascia pure 
di esprimere la sua gioja in que’ versi endecassilabi, che sone 
lauto celebri , e che cominciano col seguente : 

n O lame , praescns qui fugis periculum » 

(a) » , . . . Haud dubie » , dice Paolo Giovio » , rapiente 
» fato ad eam urbem cujus aipistes antea fuerat ». Lo stesse 
Storico soggiugne gravemente: » Neque enim quisquam fere re- 
pertus est , qui quum sose susceptis semel sacris abdicarli 
v tranquillum vitae exitum tulisse censeatur ». Jotrius vita 
£onsalvi lib. Ili . p. 

(a) Un illustre Italiano., il Conte Ferdinando Marescalchi 
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5 XI. 

Ritratto di Cesare Borgia. 

Si può dire giustamente di quest’ uomo straordi- 
nario, che la sua attività, il suo coraggio, e la sua 
costanza non furono sproporzionati ad alcuna impre- 
sa , per grande eh’ essa fosse. Intento ad eseguire i 
suoi disegni , egli passava al disopra di ogni sorta 
di riguardi , ed allorché la forza non bastava , egli 
ricorreva all’ artifizio , ed alla frode. Egli era impos- 
sibile di resistergli , attaccasse egli a mano armala , 
oppure impiegasse la via delle trattative. La sua pas- 
sione pel libertinaggio, la sua ingiustizia, il suo spi- 
rito di rapina, e la sua crudeltà, ne faceano al dire 
di Guicciardini un mostro. E' difficile tuttavia il con- 
cepire come un uomo , che non possedesse alcuna 
virtù, potesse mantenersi alla testa di un’armata for- 
midabile ; come potesse conciliarsi al più alto grado 
1’ affetto de’ popoli conquistati dalle di lui armi; come 
giugner potesse a formare alleanze coi primi Sovrani 
dell'Europa; come potesse annientare, o rovesciare 
dal loro grado le famiglie più potenti d’ Italia , e 
gettare i fondamenti di una sovranità, la di cui corta 



già ministro a Parigi , mancato recentemente al desiderio dei 
huoni , e già vantaggiosamente conosciuto per alcune produ- 
zioni drammatiche, avea preso a trattare il soggetto di Cesare 
Borgia , che egli credea tragico per eccellenza. Sarebbe desi- 
derabile , che questo di lui tentativo , del quale già si an- 
nunziava felice la riuscita dai di lui amici , che ne aveano 
letto «palelle squamo, vedesse qualche giunto la pubblica luce. 
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durata è piuttosto imputabile alla cattiva sua fortuna, 
ed al tradimento, del quale fu vittima , che non ai 
suoi proprj errori, o ai delitti suoi. Se tuttavia Ce- 
tare Borgia è stato troppo precipitosamente condan- 
nato da uno storico, egli ha trovato in un altro un 
abile, e zelante panegirista, e le massime dello scrit- 
tore si sono trovate perfettamente d’ accordo colle 
azioni del suo eroe. Il Duca Valentino , secondo i 
principj di Machiavello , fu il più grand’ uomo de’ suoi 
tempi (i). Infatti alcune qualità compensavano fino 
ad un certo segno i suoi difetti , ed i suoi vizj. Co- 
raggioso, qual egli era, eloquente, liberale, e ricono- 
sciuto da tutti superiore nell’ esercizio delle arti po- 
litiche, e nel maneggio delle armi; i suoi talenti, e 
i doni, che ricevuti area dalla natura, eccitavano una 



(i ) » Se dunque si considererà tulli i progressi del Duca, 
» si vedrà quanto lui havesse fatto gran fondamenli a la futura 
j> potenza . li quali non giudico superfluo discorrere ,• perchè 
n io non saprei quali precetti mi dare migliori ad un Principe 
» nuovo , che Io esempio delle attioni sue. £ se gli ordini 
» suoi non gli giovaronq , non fu sua colpa , perchè nacque 
» da una straordinaria , ed estrema malignità' di fortuna. » 
Machiav. lib. del Principe cap. Vili. p. t5. ( Il sig. Itosene , 
il quale si è studiata di liberare de molle accuse Alessan- 
dro VI , di difendere l* onore di Lucrezia Borgia , ha pure 
cercalo di sgravare da varj delitti la memo i ia di Cesare Boi già; 
ma egli avrebbe dovuto appoggiarsi a tuli’ altra autorità , che 
non a quella di uno storico , politico raffinato , che è forse 
stato conqtlice di alcuno di que’ delitti , o che almeno ne è 
stato la cagione in fona dei perversi suoi principj. V edasi il 
capo VI di questa storia § XV , e la nota (») alla p. t.^5 del 
secondo volume ). 




